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Nuova amministrazione  
al Centro studi Mario Mazza
L’assemblea dei soci del 31 ottobre a Genova ha rinnovato gli organi di amministrazione 
del Centro studi e documentazione scout Mario Mazza

Il Centro studi e documentazione scout Mario 

Mazza rinnova i suoi vertici e riparte per il prossimo 

triennio con slancio ancora maggiore. Nelle ultime 

elezioni dell’associazione, che si sono svolte a fine 

ottobre nella sede di via Asilo Garbarino a Genova, 

sono stati eletti come membri del nuovo organo 

di amministrazione i soci Andrea Bornato, Diletta 

Stroppiana, Paolo Fizzarotti, Roberto Marcialis, 

Mauro Caputo, Marco Roncallo, Paolo Bressan, 

Pepi Pedemonte e Anita Venturi. La prima riunione 

del nuovo organo direttivo si è tenuta sulla 

piattaforma Zoom, a causa delle limitazioni alle 

riunioni in presenza imposte dall’emergenza-Covid. 

Anita Venturi è stata confermata presidente, così 

come Paolo Bressan è stato confermato direttore. 

Roberto Marcialis sarà il nuovo tesoriere, mentre la 

segreteria è stata affidata a Diletta Stroppiana.

L’agenda del nuovo direttivo è già molto piena. 

Bisognerà mettere mano all’archivio, comprese 

l’emeroteca e la videoteca, concludendo la 

catalogazione digitale del materiale. La biblioteca 

entrerà a far parte della piattaforma nazionale Sbn, 

diventando in questo modo accessibile a tutti. Una 

volta passata la pandemia, verrà riaperto il museo, 

con la possibilità di visite guidate. Si metterà mano 

anche al materiale e ai pannelli che servono per 

allestire le esposizioni “mobili” sullo scautismo.

Paolo Fizzarotti

Presidente: Anita Venturi (secondo mandato) 

Direttore: Paolo Bressan (secondo mandato) 

Segretario: Diletta Stroppiana (primo mandato) 

Tesoriere: Roberto Marcialis (primo mandato) 

Organo di Amministrazione Anita Venturi, Paolo 

Bressan, Diletta Stoppiana, Roberto Marcialis, 

Paolo Fizzarotti, Mauro Caputo, Marco Roncallo, 

Pepi Pedemonte, Andrea Borneto.

Pillole dal centro studi

L’organo di amministrazione riunito a distanza su Zoom

https://www.youtube.com/channel/UCiKFkrUUV_g2PV6_ACYuxrw
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Una chiesa targata Mario Mazza
Cerimonia di Agesci e Masci nel 60° anniversario dalla sua scomparsa nella chiesa  
di San Nicolosio, dove aveva sede la sua Gioiosa

Sessant’anni fa scompare Mario Mazza, ricordato il 

26 gennaio da monsignor Nicolò Anselmi, vescovo 

ausiliare di Genova, e dal sindaco Marco Bucci, 

invitati alla posa di una targa nella chiesa genovese 

di San Nicolosio, nel centro di Genova. L’evento, 

organizzato dal Centro Studi e Documentazione 

Scout Mario Mazza, si svolge nella chiesa dove 

nel 1905 viene costituitala prima “Gioiosa”, da cui 

successivamente nasce il movimento scautistico 

cattolico italiano.

Monsignor Anselmi e il sindaco Bucci hanno un 

lungo trascorso nell’Asci e nell’Agesci, insieme 

nella squadriglia Cervi del reparto Nervi I° e 

successivamente capi nel gruppo Genova Levante.

Alla cerimonia, conclusa con la santa messa in 

suffragio, sono presenti anche i vertici del Centro 

studi Mario Mazza, Paolo Bressan e Anita Venturi, 

il pronipote di Mazza, Marco Piazzalunga, il 

responsabile regionale Agesci Davide Sobrero e il 

presidente nazionale Masci Massimiliano Costa.

Diversi interventi durante la cerimonia presentano 

aspetti noti e meno noti di Mario Mazza (Genova 

7/6 1882 – Verona 21 11 1959). Il presidente 

Masci Massimiliano Costa ha svelato il lato 

pedagogico applicato alla scuola, sottolineando 

quanto il termine “gioia” sia centrale nella sua 

attività educativa. Il sindaco Marco Bucci ha 

evidenziato quanto gli scout siano impegnati nella 

società civile, invitando quelli genovesi a mettersi 

insieme per fare una grande impresa nel sociale.

Monsignor Anselmi è uno scout ancora in attività 

come assistente ecclesiastico e ha ricordato di aver 

VIDEO:  
Il TG3 Liguria sull’evento

https://www.youtube.com/
watch?v=VW7MFcAlH9M

VIDEO:  
Le telecamere di Tracce Scout

https://www.youtube.com/
watch?v=T3xx6o1AUyU

scoperto la propria vocazione proprio grazie al suo 

assistente scout, monsignor Francesco Macciò. Nel 

suo intervento ha messo l’accento sulla funzione 

educativa che ha lo scautismo,

l’insegnamento ad assumersi delle responsabilità, 

a fare le cose e a vivere l’avventura. Caratteristiche 

che oggi si stanno perdendo, per una società 

frammentata in cui ognuno pensa a sé

stesso. Stretta fra frammentazione e solitudine 

c’è la famiglia, ed è proprio la famiglia il bisogno 

educativo di questo momento, il grande tema su 

cui – secondo il vescovo – si impegnerebbe Mario 

Mazza se fosse qui oggi.

L’evento, suggellato dalla posa di una targa 

commemorativa, ricorda le radici storiche dello 

scoutismo e per evidenziarne l’estrema attualità dei 

suoi metodi educativi. Le riflessioni degli ospiti sono 

importanti per individuare le emergenze educative 

di oggi, ed esortare a procedere nella comune 

azione.

Mario A. Riggio

Damiano Zannini
Il 2 gennaio 2021 è tornato alla Casa del Padre uno 

dei protagonisti dello scautismo nel Levante genovese. 

Scout fin dalla ripresa nel Genova 31 Asci, Damiano 

entra nel Nervi 1° nel 1947 (che con l’Agesci 

cambia nome in Genova Levante) contribuendo 

a fondare tutti i gruppi del Levante genovese, da 

Boccadasse a Santa Margherita Ligure. Negli anni 

‘80 fa parte della Formazione capi e contribuisce 

a realizzare il “progetto del capo” tutt’oggi in uso. 

Alla soglia dei sessant’anni si mette ancora in 

gioco e torna a fare il capo reparto del Nervi 1° per 

due anni. Nel nuovo millennio, fondato il gruppo 

Genova 15, continua a supportare la comunità capi 

fino a che la salute glielo consente.

Medico e professore universitario di Medicina 

del lavoro, è considerato uno dei padri della 

medicina subacquea, che ha praticato sul campo 

contribuendo di persona a salvare vite umane. 

E’ stato presidente della Società Italiana di 

Medicina Subacquea e Iperbarica, ricevendo premi 

e riconoscimenti internazionali in compagnia di 

personaggi come Luigi Ferraro, Folco Quilici, Enzo 

Majorca.

Damiano amava schematizzare e teorizzare, ma era 

altrettanto abile a mettere in pratica le sue teorie, così 

come a vivere pienamente e senza tentennamenti i 

suoi valori, sorridendo e cantando. Sempre.

Da sinistra: Paolo Bressan direttore del Centro studi, Marco Bucci sindaco di Genova,  
Nicolò Anselmi vescovo vicario di Genova, Massimiliano Costa presidente Masci,  

Anita Venturi presidente centro studi

Il consiglio del gruppo Asci Nervi 1° nel 1947. 
Damiano Zannini è il quarto da sinistra in basso

https://www.youtube.com/watch?v=VW7MFcAlH9M
https://www.youtube.com/watch?v=VW7MFcAlH9M
https://www.youtube.com/watch?v=VW7MFcAlH9M
https://www.youtube.com/watch?v=VW7MFcAlH9M
https://www.youtube.com/watch?v=VW7MFcAlH9M
https://www.youtube.com/watch?v=VW7MFcAlH9M
https://www.youtube.com/watch?v=T3xx6o1AUyU
https://www.youtube.com/watch?v=T3xx6o1AUyU
https://www.youtube.com/watch?v=T3xx6o1AUyU
https://www.youtube.com/watch?v=T3xx6o1AUyU
https://www.youtube.com/watch?v=T3xx6o1AUyU
https://www.youtube.com/watch?v=T3xx6o1AUyU
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11 gennaio 2021. Tracce Scout esce con 11 giorni 

di ritardo, ma non è un caso. Abbiamo sincronizzato 

la nostra uscita con quella della nuova edizione 

di “Impeesa”, il libro a fumetti che racconta molte 

avventure di B.-P., sceneggiato dal nostro Paolo 

Fizzarotti e disegnato da Ivo Milazzo, uno dei maestri 

del fumetto italiano, noto al grande pubblico per 

aver creato il personaggio di Ken Parker.

Il volume esce oggi in una nuova veste curata 

dall’editore Nicola Pesce.  Il volume racconta la vita 

di Robert Baden-Powell e gli eventi che lo hanno 

portato a concepire l’idea dello scautismo. Il titolo 

“Impeesa” nasce dal nome che gli Zulu danno a B.-P. 

e significa “lupo che non dorme mai, ma si aggira 

nella notte”.

Il fil rouge del racconto è un incontro fra Baden 

Powell e Rudyard Kipling, da cui partono alcuni 

flashback sull’avventurosa vita del Capo fra il 1880 e 

il 1900.

Si parte dall’Afghanistan, con Baden Powell che - 

utilizzando tipiche tecniche scout - ricostruisce lo 

svolgimento della battaglia di Maiwand, vinta dagli 

afgani contro le truppe inglesi. Il racconto prosegue 

poi in Africa, fino ad arrivare all’assedio di Mafeking, 

nella guerra anglo-boera del 1899.

Il fondatore dello scautismo appare anche nelle vesti 

di agente segreto in Tunisia e Dalmazia, e viene 

ritratto nell’incontro con Olave, che diventerà sua 

moglie.

Il libro racconta gli episodi che hanno portato Baden 

Powell ad abbandonare la carriera militare per 

dedicarsi alla fondazione e all’organizzazione dello 

scautismo. Vengono anche messi in luce i valori e 

le esperienze maturate in quella che chiama la sua 

“prima vita”, elementi che poi utilizza per tracciare le 

La grande avventura 
di Baden Powell
«Lo scouting è stato il filo conduttore delle mie due vite: quella 
da soldato e quella da fondatore dei ragazzi scout. Senza 
questo probabilmente non ci sarebbe stato nemmeno un 
Baden-Powell…»

attività dei suoi boy scout durante la sua “seconda 

vita”. Annota nella nuova presentazione,  il presidente 

del centro studi ed esperienze scout Baden-Powell, 

Vittorio Pranzini: “Forse è la prima volta che si 

vuole mettere in evidenza come la personalità 

dell’uomo Baden-Powell, militare o educatore, fosse 

improntata allo stesso comportamento, prima e 

dopo, naturalmente in contesti molto differenti: tutto 

ciò è molto evidente se consideriamo lo scouting e 

alcuni aspetti simbolici che dall’esperienza militare 

della guerra diventano strumenti educativi per 

l’educazione alla pace e alla fratellanza fra i popoli”.

“Impeesa” è soprattutto un libro di avventure basato 

sulla realtà storica del personaggio Baden Powell. 

La sceneggiatura non è basata sulla fantasia ma su 

numerose biografie, sui suoi testi dedicati agli scout 

e soprattutto sull’autobiografia “La mia vita come 

un’avventura”. 

La prima edizione del volume è uscita, a cura del 

Cngei, in concomitanza del duplice anniversario 

dei 150 anni dalla nascita di BP (1857) e dei 100 

anni dal primo campo scout, nell’isola di Brownsea 

(1907). Ci sono state edizioni in italiano, inglese, 

spagnolo e francese. Oggi è riproposto da Npe con 

grafica rinnovata e una nuova prefazione.

Impeesa

Paolo Fizzarotti, Ivo Milazzo

Nicola Pesce editore

Collana Ivo Milazzo, n° 5

Formato 21x30 cm, cartonato a colori, pg.72

ISBN9788836270132

Una tavola dell’edizione italiana. Tre tavole delle edizioni francese, inglese e spagnola. Per gentile concessione degli autori.
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Nato a Tortona nel 1947 e trasferito a Genova in giovane età

Nel maggio 2018 Milazzo scrive per l’editore Npe 

- Nicola Pesce editore il saggio “L’emozione delle 

immagini”, che lui stesso definisce un viatico per 

comprendere meglio il loro intrinseco significato, 

rivolto sia a coloro che utilizzano professionalmente 

le immagini sia a chi ne subisce nel quotidiano gli 

effetti mediatici - in maniera positiva o negativa - 

non conoscendone i codici di lettura. 

Questo saggio è un invito a tutti i lettori a fare un 

percorso di ricerca personale per scoprire come le 

emozioni delle immagini vadano a interagire con 

quelle individuali nei vari significati e nel continuo 

stimolo di reazioni inconsce. Questa è una delle 

chiavi di lettura del fumetto d’autore, una premessa 

che apre un’intervista in cui il maestro racconta a 

Tracce Scout alcuni lati del libro “Impeesa” e della 

vita di Robert Baden Powell.

TRACCE SCOUT: Come nasce l’idea di fare un 

libro a fumetti su Baden Powell?

IVO MILAZZO: L’occasione mi è stata data da 

Paolo Fizzarotti.  Cadeva il centenario della nascita 

degli scout, e lui ha mi ha proposto l’idea di fare 

una storia su Baden Powell. Io allora lavoravo con 

Patrizia Zanotti delle edizioni Lizard, che pubblicava 

autori di fumetti come Hugo Pratt, Vittorio Giardino 

e altri colleghi di tal calibro.

Io avevo tutti i miei dubbi, perché conoscevo 

Baden Powell come fondatore degli scout: essendo 

un appassionato di parole crociate ogni tanto lo 

trovavo. Ma io non ho mai fatto lo scout, e non 

conoscevo nel dettaglio la storia di Baden Powell.

Come accade spesso nel mio lavoro, la possibilità 

di raccontare un’avventura è un’occasione per 

Il segno di Ivo Milazzo
Matite e acquarelli sulla vita del fondatore dello scautismo sono affidate a uno dei protagonisti del 
fumetto mondiale, conosciuto dal grande pubblico per aver creato il personaggio di Ken Parker

Milazzo intraprende la professione di autore di 

immagini nel 1971 e dal 1974 crea con Giancarlo 

Berardi Tiki, Ken Parker, Welcome to Springville, 

L’uomo delle Filippine,  Marvin, Tom’s Bar, Giuli 

Bai e storie brevi raccolte nei volumi Fantasticheria 

e Luci e ombre. Terminato il lungo sodalizio con 

Berardi, per la collana annuale di Tex realizza 

“Sangue sul Colorado” su testi di C. Nizzi - di cui 

in precedenza aveva definito la figura grafica del 

personaggio Nick Raider in due episodi - e alcune 

storie di Magico vento.   

Dal 1998 al 2010 insegna “Tecniche di fumetto 

e lettura delle immagini” all’Accademia di belle 

arti di Carrara. Il Boia Rosso, per Les Humanoïdes 

Associés, è del 2004: lo ha realizzato insieme allo 

sceneggiatore Francesco Artibani. Nel 2007, per il 

bicentenario della nascita dell’eroe dei due mondi, 

la Farnesina gli commissiona il volume Garibaldi 

in cui coinvolge i maggiori illustratori italiani. Nello 

stesso anno illustra in 15 acquarelli l’attività cristiana 

e umana di Don Benzi, fissati come affreschi sulle 

pareti della Parrocchia in Rimini.

Realizza il graphic-novel UomoFaber, con testi di 

Fabrizio Calzia, dedicato a Fabrizio De Andrè, che 

DeAgostini e La Repubblica pubblicano nel 2010. 

Un anno dopo per i Periodici San Paolo concretizza 

Storie d’Italia per i 150 anni dell’Unità d’Italia con 

episodi disegnati anche da Toppi, Ambrosini, Frisenda, 

Cavazzano e Nizzoli. In questi ultimi anni collabora 

a un volume della serie Des Dieux et des Hommes 

su testi di J.P. Dionnet e a una storia di American 

Vampire Anthology su testi di Rafael Albuquerque.

E’ del giugno 2014 il graphic-novel “Un drago a 

forma di nuvola” da un soggetto del regista Ettore 

Scola e nell’aprile 2015 “Fin dove arriva il mattino”, 

episodio conclusivo della saga di Ken Parker, 

pubblicato da Mondadori Comics.

Dal 2011 al 2018 è Presidente dell’Associazione 

Illustratori, oggi “Associazione Autori di Immagini” 

referenziale anche a fumetto e animazione.

A partire da Lucca 2017 Nicola Pesce Editore 

ripropone in eleganti volumi la sua produzione 

arricchita da nuove copertine ed illustrazioni.  

 

approfondire un argomento di cui magari si sa poco.

La cosa che abbiamo condiviso con Paolo era la 

necessità di trovare una chiave di lettura, perché io 

non amo fare le biografie di nessun personaggio: 

specialmente se esistono già biografie che ne 

trattano in maniera adeguata. In questo caso 

un fumetto rimane una cosa che non ha molto 

significato se non per l’aggiunta del disegno. 

Il fumetto può essere però un’occasione per 

osservare quello stesso personaggio, trattandolo poi 

da un punto di vista anomalo o inedito.

Quindi abbiamo trovato questa chiave di lettura, che 

attraverso l’incontro con Kipling ci dà la possibilità 

di raccontare un po’ della storia di Baden Powell. Il 

fumetto mostra al lettore ciò che io ritengo la cosa 

più importante per gli esseri umani, cioè quello di 

essere un uomo a prescindere dalla vita che uno ha 

fatto o da quello che è stato fino a quel momento.

T.S.: So che l’immagine di copertina ha avuto 
una storia particolare.

I.M.: Sulla copertina c’è stato un elemento 

chiarificatore di quello che per me era il mondo 

sconosciuto degli scout, che poi è diventato chiaro. 

Quando ho disegnato la copertina, ho pensato che il 
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Scout e giornalista, Fizzarotti 

è lo sceneggiatore di Impeesa 

Nato a Genova nel 1959, Paolo è giornalista dal 

1984. Ha inizia la carriera al quotidiano «Il Lavoro» 

di Genova e a Radio Babboleo, la prima emittente 

a diffusione regionale della Liguria. Nel 1989 è 

assunto dal quotidiano «La Provincia Pavese».

Laureato in Storia con una tesi sul genere 

cinematografico dei musicarelli, nel corso della 

sua carriera lavora in tutti i settori del giornale, ma 

prevalentemente si occupa di cronaca nera e giudiziaria. 

Per anni è direttore delle riviste associative del Cngei, 

in cui si occupa anche delle relazioni esterne. 

Collabora con la testata online Teatro.it, per cui 

scrive interviste, recensioni e presentazioni di 

spettacoli. Con la casa editrice Lizard pubblica nel 

2001 Superbi itinerari, una guida su Genova con i 

disegni di Ivo Milazzo. 

Nel 2009 pubblica con la casa editrice Galata il 

volume Grande Torino – La storia a fumetti, con 

la consulenza storica di Franco Ossola e le tavole 

di Emilio Grasso. Il volume è diffuso in edicola 

abbinato al quotidiano «Tuttosport».

Papa Francesco all’Euromoot
5000 rover e scolte hanno partecipato all’Euromoot 2019 dell’Unione internazionale delle guide 
e degli scouts d’Europa (Uisge), che ha visto ragazzi e ragazze dai 16 ai 21 anni provenienti da 20 
nazioni in route in Italia. L’incontro finale a Roma il 3 agosto, dove Papa Francesco ha ricevuto gli 
scout nell’aula Nervi. Ecco le sue parole.

La penna di 
Paolo Fizzarotti

dell’uomo Baden Powell rispetto al santino in cui 

era relegato: ma mette anche in rilievo l’umanità del 

fondatore degli scout.

Ho l’esperienza di mia figlia, che era un’entusiasta, 

ogni volta che lo vedevo partire per le gite con uno 

zaino che pesava più di lei. 

T.S.: Come è stato il rapporto con lo 

sceneggiatore Paolo Fizzarotti, come vi siete 

conosciuti?

I.M.: La prima occasione di fare qualcosa insieme 

è stata un lavoro che mi aveva commissionato 

Patrizia Zanotti perché la casa editrice Lizard faceva 

delle guide a fumetti. La Lizard aveva già fatto una 

guida su Venezia con Hugo Pratt e Lele Vianello, e 

poi ne aveva fatto una su Cuba. Un giorno Patrizia 

venne da me chiedendomi di fare una guida su 

Genova. Sono rimasto un po’ perplesso, ma io amo 

mettermi in gioco, la sfida, insomma mi piace fare 

qualcosa che mi porti un po’ fuori dal consolidato.

È stata l’occasione per cercare qualcuno che 

potesse mettere per iscritto quello che era il mondo 

di Genova. Con Paolo c’eravamo già conosciuti sul 

treno perché io avevo una compagna che abitava a 

Voghera e lui faceva il pendolare fra Pavia, Voghera 

e Santa Margherita. L’ho chiamato e lui ha accettato 

ben volentieri: ha coinvolto anche  Fabrizio Calzia, 

un suo amico esperto conoscitore di Genova. Calzia 

però allora lavorava per un’altra casa editrice: e 

quindi poteva darci una mano nella stesura del 

testo ma non poteva apparire tra gli autori.

Fabrizio è stato fondamentale perché conosceva 

tanti aneddoti che io e Paolo sicuramente non 

graphic novel parlava del periodo della vita di Baden 

Powell antecedente la fondazione del movimento 

scout. Dato che in quel periodo Baden Powell era 

un militare, l’ho raffigurato da soldato. Il disegno 

fa riferimento a un episodio particolare: Baden 

Powell era in azione di guerra, ma potremmo dire di 

conquista, e quindi aveva il suo fucile.

T.S.: Parliamo di un fucile particolare, sembra 

che fosse tipo Winchester, ma più corto, 

costruito per lui da Colt.

I.M.:Infatti. Però a quanto pare era una bestemmia 

per il mondo scout raffigurare Baden Powell con 

fucile, perché fa presumere che lo usasse e quindi 

che potesse uccidere qualcuno. Essendo diventato 

il generale più giovane dell’esercito britannico 

e avendo partecipato al periodo di conquista 

dell’impero inglese, è un po’ difficile che non 

avesse usato delle armi. Se uno fa militare mette 

nel conto il fatto di uccidere come quello di essere 

ucciso. Allora ho edulcorato la copertina mettendo 

un bastone, quello che gli inglesi usano spesso. 

T.S.: Ma quella militare era la sua vita prima 

degli scout.

I.M: Questa è stata un po’ la chiave di lettura: 

mostrare che Baden Powell è diventato un uomo 

positivo anche se ha fatto il militare per buona parte 

della vita, uccidendo e facendo parte di un mondo 

chiuso in una scatola d’acciaio. Un mondo che 

conosco, avendo fatto anch’io l’ufficiale nell’esercito.

Questa chiave di lettura, che mette in rilievo la parte 

umana, è un modo per dare una lettura diversa 

sapevamo, pur avendo abitato a Genova per tanti 

anni. Quindi siamo riusciti a fare questo libro: io mi 

sono occupato delle illustrazioni, di alcuni aneddoti, 

di quella che era la mia idea di questo libro, che 

doveva avere anche dei contributi, come Lauzi 

e Luzzati. Insomma abbiamo cercato di fare una 

guida che non fosse quella che uno può trovare 

in qualsiasi libreria, che sarà sicuramente più 

dettagliata: noi abbiamo voluto mettere in risalto 

le parti meno conosciute o ignorate dalle guide 

consolidate.

T.S.: Impeesa è stato realizzato ad acquarello, 

è una tecnica che lei utilizza spesso, ma non 

Impeesa esce anche in edizione limitata  
con copertina ad acquarello numerata a mano

Le tre versioni della copertina di Impeesa, col fucile, con una borsa, col bastone
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è così diffusa nel mondo del fumetto.

E’ una tecnica poco usata, è vero, ma io la amo per 

il fatto che non è una tecnica precisa: non mi piace 

la precisione legata al dettaglio o alla riga; avendo io 

un tratto molto impressionista, la precisione non è 

proprio una qualità del mio segno.

L’acquarello ha proprio questa qualità, a prescindere 

da quello che uno ha pensato, a prescindere 

dall’idea che ha messo giù. L’acquarello ha una 

vita propria, data sia dalla materia sia dall’acqua 

sia dalla carta, quindi chi lo usa deve sapere che 

deve lasciare spazio ai giochi dell’acquarello, anche 

lasciandosi impressionare e suggestionare da quello 

che verrà dopo.

T.S.: Una qualità che lascia molta libertà, ma 

compromette il dettaglio.

I.M.: Io non amo le tecniche troppo precise, come 

la tempera, l’olio. Dipende anche dal mio modo 

di praticare il colore, per questo mi trovo molto in 

sintonia con questa tecnica. Chiaramente dentro 

alle pagine colorate il segno dell’acquarello ha 

bisogno di essere un po’ più condotto, mentre 

negli sfondi si può anche giocare un po’ con 

l’imprecisione.

L’acquarello, inoltre, appartiene alla parte creativa 

del nostro cervello, la parte destra, la parte delle 

emozioni, che dà libero spazio all’ immaginazione; 

la parte anche futuribile dell’essere umano. È 

la parte del cervello che non riguarda il nostro 

passato, con tutti i dolori e paure che ci può aver 

trasmesso, ma ci dà la possibilità di immaginare 

ciò che noi andremo a realizzare un giorno. Magari 

nessuno di noi la utilizza, perché la parte razionale 

domina indicando sempre la strada che si conosce 

e non dà sorprese. Ma seguire la parte razionale 

non sempre ci permette di fare nella vita quello che 

appartiene alla nostra parte più essenziale.

T.S.: In quanto tempo si disegna un libro 

come Impeesa?

I.M.: Impeesa aveva dei tempi stretti perché 

doveva uscire nel 2007. Ci ho messo circa sei mesi, 

ma ho contenuto il racconto in 65 pagine, meno 

di quello che viene considerato necessario per 

un graphic novel. Abbiamo condensato cercando 

di raccontare l’essenziale. Rivedendolo adesso ci 

sono alcune parti troppo secche dal punto di vista 

narrativo, tant’è vero che ho aggiunto una vignetta.

Papa Francesco all’Euromoot
5000 rover e scolte hanno partecipato all’Euromoot 2019 dell’Unione internazionale delle guide 
e degli scouts d’Europa (Uisge), che ha visto ragazzi e ragazze dai 16 ai 21 anni provenienti da 20 
nazioni in route in Italia. L’incontro finale a Roma il 3 agosto, dove Papa Francesco ha ricevuto gli 
scout nell’aula Nervi. Ecco le sue parole.

T.S.: Il libro ha avuto diverse edizioni 

internazionali in varie lingue, ma avete fatto 

fatica a farlo accettare in Inghilterra, il paese 

natale di B.-P.

I.M.: Gli inglesi sono sciovinisti all’ ennesima 

potenza, si sono chiusi a riccio su quello che 

ritengono un loro personaggio. Sono anche molto 

autoreferenziali, quindi essendo B.-P. inglese loro 

pensavano che, non venendo il libro dall’Inghilterra, 

non fosse possibile accreditarlo.

T.S.: Cosa le ha insegnato questa esperienza?

I.M.: Credo che tenere in considerazione punti di 

vista diversi non faccia mai male, perché aiuta a 

guardare anche le persone con un’ottica differente. 

Sono stato molto felice di aver fatto questa cosa 

proprio perché ho conosciuto il mondo scout, tante 

persone amabilissime; a volte però mi sono scontrato 

con una mentalità che faccio fatica a capire. 

Anche se un uomo ha fatto il militare per 

cinquant’anni, usando le armi, alla fine conta quello 

che ha fatto a beneficio di tante persone e per i 

giovani. Questo è il suo dato nobile.

Mario A. Riggio

In queste pagine alcune immagini di Ken Parker, la più conosciuta creatura di Ivo Milazzo

VIDEO:  
Ivo Milazzo, una vita al servizio della nona arte 

https://www.youtube.com/
watch?v=3bFmL9PiDDY

https://www.youtube.com/watch?v=3bFmL9PiDDY
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Nell’arco di volta della porta di accesso al 

campanile viene individuato da un esploratore in 

giglio medioevale che diverrà simbolo della Sezione 

Ligure e di altre unità dei Rei, del Gei (fino al 1917) 

e di altre associazioni scout fondate in seguito da 

Mazza e, fino al 1974, dell’Asci. 

i Ragazzi Esploratori Italiani della sezione ligure 

adottano una Legge di 14 articoli, sono divisi in 

pattuglie da sette elementi, uno dei quali è il capo 

pattuglia. Secondo l’età sono “ragazzi gioiosi” tra gli 

11 ed i 17 anni e “giovani gioiosi“ oltre i 17.

Tra il 1911 ed il 1913 sorgono diverse organizzazioni 

scout: Arpi fondata a Milano da Ugo Perucci, Cngei 

fondato a Roma da Carlo Colombo. Anche nei Rei 

genovesi sorgono contrasti, Mazza ritorna alla Iuventus 

Iuvat, Reghini con una parte dei ragazzi e  dei capi 

entra nel Ricreatorio Descalzi, Spensley rimane a 

Sant’Agostino con i restanti Rei. 

Nel 1914 Mario Mazza si sposa con Elisabetta (Elisa) 

De Nardo e nel 1915 con il sostegno e l’approvazione 

della Giunta Diocesana genovese e poi dalla 

presidenza centrale della  Gioventù Cattolica Italiana.

Al finire del 1915, le Gioiose diventano Ragazzi 

Esploratori Cattolici Italiani e il Canonico Bruzzo viene 

nominato Assistente ufficiale dal vescovo Gavotti.

Intanto il presidente della Federazione Associazioni 

Sportive Cattoliche Italiane, Fasci, il conte Mario 

Gabrielli di Carpegna durante un soggiorno in 

Inghilterra ha modo di comprendere il valore del 

movimento e di approfondirne metodo e struttura.

Il 16 gennaio 1916 viene approvato un primo 

statuto dell’ Asci; il 28 gennaio Mario Gabrielli di 

Carpegna diventa  il commissario centrale ed il 1 

febbraio viene insediato  il consiglio centrale. Tutti 

i passi compiuti per fondare e organizzare l’Asci 

hanno il consenso della Santa Sede, però il primo 

Gli scritti di Mazza

Uno sguardo sul mondo

La rapida crescita 
dello scautismo mondiale
Secondo i dati ufficiali il movimento scout oggi conta 54 milioni di iscritti, una cifra in 
crescita esponenziale. Ne parliamo con Eduardo Missoni, che dal 2004 al 2007 è stato 
Segretario Generale del Wosm, l’Organizzazione Mondiale del Movimento Scout.

Eduardo Missoni (Roma, 31 luglio 1954) ha 

formazione medica e specialistica in medicina 

tropicale. Laureato alla Sapienza di Roma, ha 

conseguito il Master Degree alla London School 

of Hygiene & Tropical Medicine. È professore alla 

Bocconi, Bicocca, Università di Pavia e Università 

di Ginevra. La sua area di insegnamento e di 

ricerca è legata alla gestione della cooperazione 

allo sviluppo sanitario e alla gestione di strategie 

globali per la salute. Inizia come medico volontario 

in Nicaragua, lavora come funzionario Unicef in 

Messico, poi per il governo italiano in qualità di 

rappresentante e consulente per i programmi di 

cooperazione sanitaria in America Latina e nell’Africa 

subsahariana. Ha pubblicato diversi lavori scientifici 

e articoli su temi di sanità pubblica, sviluppo e 

cooperazione internazionale. 

Entrato nell’Asci nel 1964, Eduardo Missoni ha 

prestato servizio come capo dal 1973 e in Agesci 

fino al 1979. Dal 2004 al 2007 è stato Segretario 

Generale dell’Organizzazione Mondiale del 

Movimento Scout.

TRACCE SCOUT: Eduardo, secondo i dati delle 

iscrizioni, dal 2007 a oggi gli scout sarebbero 

quasi raddoppiati di numero.

EDUARDO MISSONI: Le ultime statistiche ufficiali 

dettagliate e accessibili via internet risalgono al 

31 dicembre 2016 e parlano di  39 milioni di 

iscritti. Negli ultimi rapporti Omms/Wosm si parla 

invece di 54 milioni di iscritti. Da 39 a 54, c’è una 

bella differenza. Mi sembra improbabile che il 

Movimento sia riuscito a portare la membership 

da 39 a 54 milioni in due anni. È come quando si 

fanno le statistiche mondiali dicendo con o senza 

Cina. Dato che i cinesi sono un miliardo e mezzo 

di persone, cambia tutto: l’analisi di uno specifico 

fenomeno può risultarne falsata. Le statistiche 

vanno interpretate, numeri assoluti e numeri 

relativi fanno una bella differenza. Lo stesso, nello 

scautismo, vale con l’Indonesia. In realtà l’aumento 

riguarda in particolare gli scout indonesiani: che, da 

soli, sono 21 milioni e mezzo e cioè più di metà 

dei 39 milioni di iscritti di cui si parlava prima. 

Questo avviene perché li si fa scautismo come 

parte del programma scolastico in cui è inserita l’ora 

di scautismo. Hanno bellissimi terreni dedicati allo 

scautismo in mezzo alle montagne, fanno campi e 

altre attività scout. Un’altra particolarità è che sono 

l’unica organizzazione al mondo a non usare un 

giglio nel loro emblema scout nazionale.

T.S.: Che simbolo hanno, allora?

E.M.: Usano la noce di cocco, con il suo germoglio. 

Poi, siccome fanno parte di Wosm, sulla camicia hanno 

anche il distintivo del giglio mondiale. Non salutano 

con le tre dita, come noi, ma con la mano mostrata 

di piatto a simboleggiare i cinque punti indicati dal 

governo. In Asia i numeri sono sempre molto grandi, 

visto che si tratta di un continente molto popoloso: ma 

obiettivamente 21 milioni di scout in un’unica nazione 

sono un’anomalia. Prendiamo per esempio le Filippine. 

Gli scout al 31 dicembre 2016 erano un milione e 

934 mila su circa 100 milioni di abitanti. L’India ha tre 

milioni e mezzo di scout su un miliardo e 300 milioni 

di abitanti. L’Indonesia ha 21,5 milioni di scout su una 

popolazione di 270 milioni di abitanti. Molte nazioni 

di quell’area, come la Thailandia, hanno una regola 

particolare: per essere ammessi a scuola bisogna aderire 

a un movimento uniformato. Può essere la Croce Rossa, 

l’esercito della salvezza o appunto gli scout. Basta che 

si tratti di organizzazioni che abbiano un’uniforme, una 

struttura definita e delle regole interne. Per questi motivi 

leggere lo scautismo asiatico è difficile. Rimanendo in 

Thailandia, per esempio, in quel paese ci sono dei gruppi 

buddisti che sono molto più comunitari: si organizzano 

intorno al tempio buddista, ma la scelta è individuale 

e non ha niente a che vedere con l’ambito scolastico. 

Insomma, la realtà internazionale è composita e il 

problema principale a livello mondiale è quello di trovare 

degli elementi di unità, di collegamento e quindi di 

identità comune. Qualcosa che ti permetta di presentarti 

come un unico Movimento e con un fine ben chiaro. 

Anche ai tempi di Baden Powell lo scautismo è stato 

strumentalizzato per fini diversi, e se tu lo guardi sul piano 

storico anche Baden Powell ha avuto i suoi grattacapi da 

questo punto di vista. Quindi la strumentalizzazione non 

è una cosa nuova. Sarebbe interessante sapere cosa 

accade in molti paesi euroasiatici che sono entrati nel 

movimento solo di recente: anche se hanno giocoforza 

numeri limitati. 

T.S.:Nel mondo le nostre competenze in 

materia di educazione non formale vengono 

riconosciute all’esterno del Movimento?

E.M.: Sì sono parecchi anni che le competenze 

dello scautismo in materia di educazione sono 

riconosciute dall’Unesco. Omms/Wosm gode dello 

status consultivo generale con le Nazioni Unite. 

Viene riconosciuto non solo l’aspetto educativo 

ma anche l’impatto su altre attività tipiche delle 

Nazioni Unite: quindi non solo educazione ma 

anche pace, ambiente, cooperazione internazionale 

e altro. L’Unesco è appunto l’organizzazione che 

definisce quello che è educazione formale e quello 

che è educazione non formale. Riscontriamo 

invece una carenza tremenda – e bilaterale - nel 

mondo della pedagogia. Da una parte lo scautismo 

è autoreferenziale. Noi non ci confrontiamo con 

la pedagogia all’esterno del mondo scout. E 

viceversa, se apri un libro di pedagogia, su Baden 

Powell c’è un paragrafo: se va bene. Su Maria 

Montessori invece c’è un capitolo intero. O più. 

Eppure Montessori riconosceva nello scautismo la 

continuità del suo modello. 

T.S.: Punti deboli del movimento scout mondiale?

E.M.: Secondo me siamo sempre troppo pochi per 

avere un’azione più incisiva di trasformazione sociale 

e comunque non ha senso limitarci a celebrare al 

numero assoluto di iscritti, cercando di aumentarne il 

numero anche in modo più o meno surrettizio come 

Eduardo Missoni, segretario generale Wosm dal 2004 al 2007.
A destra: rover e scolte indonesiani con il simbolo della loro associazione.
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avviene per l’Indonesia. Questa impostazione comporta 

il rischio insito nel contabilizzare nuove branche 

infantili come i cosidetti  “castorini”. E sappiamo come 

la pensava B.-P. sulle possibilità di comprendere lo 

scautismo prima degli 8 anni. O, al contrario, quello 

di tirare dentro molti veterani. Per non parlare dello 

scautismo scolastico e del rischio di riconoscerlo uguale 

a quello comunitario. I numeri che davvero importano 

sono quelli in uscita: quelli della “Partenza” e ancor 

di più, il numero degli scout che dopo aver lasciato la 

vita associativa rimangono fedeli alla Promessa e sono 

impegnati nella costruzione di un mondo migliore, 

anche se questi non è facile misurarli. È  questo il 

senso di “semel scout, semper scout” la trasfusione 

dei valori scout nella vita di tutti giorni, in famiglia, nel 

lavoro, nell’impegno civico e sociale.

T. S.: Lo scautismo made in Usa ultimamente 

non se la passa bene

E. M.: È vero. Hanno un rischio bancarotta a causa 

dei pesanti risarcimenti che devono pagare alle 

vittime di abusi sessuali da parte di capi condannati 

per pedofilia. Hanno avuto più di 70 mila cause 

per questo motivo. Oggi anche a causa degli 

scandali la Bsa, che storicamente era la più grande 

organizzazione scout del mondo, ha visto ridursi 

grandemente il numero degli iscritti. Una perdita di 

fiducia che si aggiunge alle difficoltà economiche 

provocate dai maxi risarcimenti. Di positivo c’è che 

pochi anni fa la Bsa è divenuta più inclusiva: non 

discrimina più gli omosessuali e ha aperto finalmente 

anche alle ragazze. Tutto questo, comunque, ha 

portato un’altra novità negativa per la Bsa.

T. S.: E sarebbe?

E. M.: I mormoni sono usciti dallo scautismo 

americano. Ma dato che costituivano un 30% di 

quell’organizzazione, questo si è trasformato in una 

brusca contrazione dei tesserati e quindi delle quote 

d’iscrizione. Tutto è provocato dalla peculiarità dello 

scautismo americano, che non è come il nostro. Lo 

scautismo Usa è basato su un concetto assimilabile 

al franchising dal punto di vista dell’organizzazione. 

Da noi il ragazzo o la ragazza si iscrive agli scout 

individualmente, spesso per seguire gli amici. È una 

scelta personale, al massimo interviene la famiglia. 

Noi lo chiamiamo scautismo di comunità. Negli Usa, 

invece, non entrano gli individui: entrano le associazioni. 

Quindi accade che la chiesa Mormone dica: “Ci piace 

il metodo scout, la proposta scout va bene per i nostri 

giovani: quindi tutti i nostri giovani d’ora in avanti 

devono fare scautismo”. In questo modo entrano ed 

escono a migliaia, tutti insieme. Succede per esempio 

con le associazioni locali dei vigili del fuoco, che hanno 

deciso di aderire allo scautismo. I capi dei pompieri 

vanno a fare il corso da capo unità, gli danno la divisa, 

gli danno tanti bei distintivi, dei materiali da studiare: 

poi tornano a casa e fanno il gruppo scout. Una visione 

contrattualistica più che associativa come la intendiamo 

noi. Come un negozio in franchising, appunto. La ditta 

ti dà il logo, gli arredi, le attrezzature, ti fornisce le merci 

e poi ti arrangi: il rischio di impresa è tuo. Questo è il 

modello degli scout americani.

T. S.: E gli altri?

E. M.: Conosciamo la situazione in Europa, è 

quella dello scautismo di comunità in cui siamo 

cresciuti. Gli svedesi hanno fatto invece un percorso 

con la Ymca (Young Men’s Christian Association) 

organizzazione cristiana ecumenica. È una 

situazione un po’ mista, ma comunque è sempre 

l’individuo che entra nel gruppo. L’Asia invece è un 

mondo a sé. Ci sono delle realtà dove lo scautismo 

è per lo più obbligatorio e istituzionale.

T. S.: Come in Indonesia

E. M.: Appunto. Se vogliamo sapere com’è lo stato 

dello scautismo mondiale, esaminiamo i numeri: 

anche se non si tratta del criterio di giudizio che 

preferisco. Come dicevamo prima, l’ultimo rapporto 

scout mondiale oggi parla di 54 milioni di scout. 

Quando io ero Segretario Generale, 14 anni fa, si 

parlava di 28 milioni: praticamente metà. Ovviamente 

parliamo solo di Wosm, le ragazze di Wagggs sono a 

parte. Una separazione che sarebbe bene superare 

progressivamente. Infatti quando ero Segretario 

generale con la mia omologa della Wagggs e la 

presidente di quella organizzazione volevamo 

proporre a livello mondiale una federazione Wagggs-

Wosm, per poterci presentare ad esempio alle Nazioni 

Unite come un unico movimento di giovani su scala 

mondiale. I Bsa intervennero pesantemente sul 

Comitato scout mondiale affinché quel percorso non 

fosse nemmeno discusso. 

T. S.: Una federazione sarebbe sensata

E. M.: Si, infatti l’unione (anche parziale) è stata 

l’esperienza maggioritaria in Europa e di alcuni paesi 

latinoamericani, oltre che di altri grandi paesi come 

l’India: tutte nazioni che hanno messo insieme scout 

e guide. Il progetto di federazione a livello centrale, e 

cioè mondiale, si è però arenato a causa della solita 

feroce opposizione degli americani. In Europa c’è 

stato un periodo di direzione e gestione unitaria scout 

e guide, poi le due organizzazioni si sono separate 

nuovamente. Negli Usa questo non può accadere, 

perché a casa loro Boy Scout d’ America e Girls 

scout d’ America non si possono vedere, per vecchie 

ruggini e anche per dinamiche politiche. I Boy Scout 

sono prevalentemente conservatori e vicini ai settori 

repubblicani, le Girls Scout sono piuttosto vicine ai 

settori democratici e progressisti perché ovviamente 

rivendicano l’uguaglianza di genere e rivendicano diritti 

secondo una diversa visione del mondo.

T. S.: È ancora valida nello scautismo la 

distinzione tra paesi ricchi e la maggioranza 

degli altri paesi spesso appartenenti al terzo 

o quarto mondo?  Chi fa da traino oggi al 

movimento scout mondiale?

E. M.: Ci sono sempre stati dei gruppi trainanti. Il 

fatto che comunque oggi il Segretario Generale 

sia di un paese arabo, un paese di economia 

emergente, e per di più trentaseienne vuol dire 

molto. Finora a condurre lo scautismo mondiale 

erano stati alcuni paesi del Nord e l’età media del 

gruppo dirigente era piuttosto elevata.

Credo che oggi quella distinzione sia abbastanza 

superata, soprattutto nei giovani. È vero che bisogna 

distinguere quello che succede dentro l’Organizzazione 

da quello che succede nel mondo e nella mentalità dei 

giovani: apparentemente si va finalmente riducendo 

anche la distanza di un tempo tra il gruppo dirigente 

e i giovani. Questo dipende da diversi fatti. Con gli 

americani in declino e un relativo indebolimento anche 

dello scautismo in Europa l’asse sembra essersi spostato 

un po’ più ad Est e a Sud del mondo. Anche il fatto 

di avere la sede operativa a Kuala Lumpur fa sì che gli 

asiatici abbiano un peso diverso rispetto a prima. Anche 

importanti finanziamenti sono arrivati dai Paesi arabi. 

Questo potrebbe non essere necessariamente positivo 

dal punto di vista metodologico, vista la ricaduta dello 

scautismo d’istituto. Paesi come l’Arabia Saudita non 

sono esattamente i più avanzati dal punto di vista della 

parità di diritti e della lotta alle discriminazioni. Ma il nuovo 

Segretario Generale è un giordano e quindi sa leggere 

perfettamente il mondo arabo, per di più è capace di 

una visione globale visto che prima era il portavoce del 

Segretario delle Nazioni unite per la gioventù.

T. S.: Quindi, speriamo che sia la volta buona?

E. M.: Speriamo.

Paolo Fizzarotti

Boy scouts of America
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Uno sguardo sul mondo

Il colore viola
In tre anni di lavoro all’Omms/Wosm, dal 2004 al 2007, Eduardo Missoni ha portato nuove idee 
sull’immagine e sull’organizzazione dell’organismo mondiale dello scautismo. La sua vicenda è stata 
travagliata, ma anche con successi che resistono nel tempo. Li vediamo insieme a lui, partendo dal 
logo, dal claim e dal colore identificativo dello scautismo mondiale: il viola appunto.

EDUARDO MISSONI: A quei tempi in Wosm il 

ciclo dell’organizzazione era interamente su base 

triennale. Ogni tre anni si pubblicava un rapporto 

in occasione della Conferenza Scout Mondiale. Io 

avevo cercato di introdurre un management un 

po’ più moderno e dinamico. La mia tesi era che 

bisognasse separare il rapporto sull’attuazione 

della strategia e delle politiche generali indicate 

dalla Conferenza, necessariamente triennale, da 

un rapporto annuale di gestione del Segretario 

generale. Si tratta di un modello che seguono tutte 

le grandi organizzazioni internazionali: anche se 

nella maggior parte dei casi l’Assemblea dell’organo 

rappresentativo – per esempio l’Assemblea 

generale delle Nazioni unite, o l’Assemblea 

mondiale della sanità per l’Organizzazione mondiale 

della sanità – è annuale e allora i tempi coincidono.   

Bisognava differenziare la responsabilità del 

Segretariato, e cioè del Bureau, da quella della 

Conferenza che è invece l’organo rappresentativo 

di Wosm e di conseguenza del Comitato scout 

mondiale che ne è l’organo esecutivo e rappresenta 

la Conferenza nel corso del triennio.

T.S.: Poi hai curato l’immagine e la 

comunicazione dello scautismo mondiale

E.M.: L’idea di branding praticamente non esisteva. 

Non c’erano un’immagine e un concetto che 

potessero racchiudere in sé tutto quello che siamo 

e che facciamo, per comunicarlo all’esterno. Nel 

2004 le pagine web degli scout erano scarse e i 

social erano molto indietro. Io ero molto sensibile a 

questi argomenti, anche per formazione culturale.

Siamo partiti dalla pagina web. Ogni regione 

(una regione corrisponde circa a un continente, 

Africa, Paesi arabi, Asia Pacifico, Eurasia, Europa, 

Americhe, ndr) aveva la sua pagina, che non aveva 

niente in comune con le altre. Sembravamo sei 

organizzazioni diverse, con colori diversi: il che era 

un grosso problema.

T.S.: Perché era un problema?

E.M.: Era la spia di un difetto dell’organizzazione 

mondiale degli scout che persiste ancora adesso, 

e cioè il regionalismo. Non siamo gli unici, è giusto 

dirlo. Ho trovato questo problema anche nelle 

organizzazioni internazionali come per esempio 

l’Oms: il regionalismo è il punto debole di queste 

organizzazioni, compresa la nostra. Vedendo così 

tanta differenza tra le varie pagine web, la prima 

cosa che veniva in mente è che la comunicazione 

non funzionava, non esisteva il senso di un 

movimento unitario. E stiamo naturalmente parlando 

solo della pagina web centrale. Dato che ognuno 

correva per sé, la pagina della Regione americana 

era molto avanzata, con una buona grafica, tutta 

orientata al servizio e ai gruppi. Altre pagine invece 

erano molto più istituzionali. Quella africana era 

molto debole. Quella euroasiatica? Non ne parliamo 

proprio. In generale le pagine web degli scout nel 

2004 erano davvero primitive. Facebook non c’era 

ancora, nel senso che è nata proprio nel 2004: 

quindi il punto di riferimento erano le pagine web. 

Non c’erano le pagine social come le conosciamo 

oggi. Ci eravamo anche chiesti se fare una specie 

di Facebook autonomo, riservato agli scout. Ma le 

tecnologie erano quello che erano, e anche i mezzi 

finanziari. Qualche gruppo regionale aveva provato 

a fare qualcosa autonomamente, ma senza grosso 

successo: si trattava di prodotti molto poveri, a livello 

regionale, quasi casalingo. Una cosa che non poteva 

andare bene per una organizzazione mondiale.

T.S.: Beh, se non c’era nemmeno un brand in 

grado di unire le parti del Movimento…

E.M.: È vero, non c’erano un’immagine e un’idea 

comune di cosa si volesse comunicare. Per questo 

facemmo un lavoro che per fortuna è stato 

mantenuto fino a oggi: avevamo centrato il bersaglio.

T.S.: Nel dettaglio, cosa avete fatto?

E.M.: Se apri la pagina mondiale, su www.scout.org,  

vedi il colore viola, vedi certe grafiche: sono tutte 

cose on-brand che abbiamo studiato per dare allo 

scautismo il taglio di un’organizzazione mondiale, 

in grado di agire a livello globale: un’immagine che 

a noi mancava completamente. Un altro problema 

era che ci mancava del tutto l’informatizzazione: 

tutta la posta doveva essere cartacea. Oppure se 

arrivava per mail, bisognava stamparla. 

T.S.: Torniamo all’organizzazione della Omms/

Wosm.

E.M.: Il mio predecessore Jacques Moreillon aveva 

una visione politica e diplomatica importante, 

con la quale io mi sono sentito assolutamente 

in continuità. Ho sentito quindi che l’innovazione 

doveva arrivare da un’altra parte. Bisognava 

collegare l’organizzazione con il movimento. 

Il 15 ottobre 2007, un gruppo di organizzazioni 

scout nazionali (Osn) scrivono una lettera aperta 

di denuncia al World Scout Committee (Wsc). Le 

lamentele principali riguardano il fatto che il World 

Scout Bureau non stia focalizzando la propria 

attenzione sulle Osn. Inoltre le Osn affermano 

che ci sono problemi di governance e di gestione 

all’interno del World Scout Bureau. 

Due giorni più tardi, i Boy Scouts of America 

inviarono una lettera al Wsc ribadendo la loro 

posizione, e affermando che avrebbero trattenuto 

i finanziamenti a favore del Wsb finché il 

Segretario Generale Eduardo Missoni non fosse 

stato sostituito. Anche gli svedesi dello Svenska 

Scoutrådet seguono l’iniziativa con una lettera 

simile, a cui si allinea la World Scout Foundation. 

In pratica, i maggiori finanziatori minacciano di 

chiudere le risorse al Wsb.

Il 12 novembre 2007, il World Scout Committee 

si riunisce al Cairo e Missoni è sollevato dal suo 

ruolo di Segretario Generale, nonostante la sua 

opposizione e quella di molti dei membri del 

comitato. Eduardo Missoni continua a definire 

questo cambio di governance dovuto a pressioni 

economiche un “colpo di stato”. A quasi quindici 

anni di distanza, vediamo con lui qual è il segno 

che ha lasciato nell’organizzazione dello scautismo 

mondiale.

TRACCE SCOUT: Quando ti sei insediato hai 

subito dato il via a un processo di riforma 

interna.

Il nostro Paolo Fizzarotti con Eduardo Missoni
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Il Bureau doveva essere veramente di supporto 

al movimento: appunto per dargli un contesto 

comune, un’apertura comune. 

Nel movimento c’erano sei regioni separate, che 

andavano ciascuna per conto suo. Ricordo un 

episodio che mi raccontò Gerardo Gonzalez, che 

io confermai direttore generale per le Americhe: 

allora la sede era a Santiago del Cile. Un giorno 

i direttori regionali sono in riunione a Ginevra. 

Nell’occasione viene presentato ai direttori regionali 

riuniti l’organigramma del Bureau. Lui lo guarda e 

dice: dov’è la seconda pagina? Gli spiegano che la 

seconda pagina non c’è, perché l’organigramma 

si ferma a Ginevra. Lui insiste: allora dove sta 

il collegamento con le regioni? Il problema, 

naturalmente, era che non esisteva alcun concreto 

collegamento del centro con le regioni, come se 

non fossero una sola organizzazione.

T.S.: E che avete fatto, allora?

E.M.: Ci inventammo un sistema a matrice, come 

si direbbe in linguaggio organizzativo. Si tratta 

di un modello evoluto che permette alle grandi 

organizzazioni come la nostra di gestire tutte le 

attività in modo più integrato. Chi lavora all’interno 

di una struttura a matrice ha due responsabili 

a cui fare riferimento: da un lato il manager 

funzionale, che segue una funzione verticale, 

dall’altro il responsabile del progetto, che scorre 

orizzontalmente. Quindi ogni Regione dava il 

meglio di sé a livello locale, assumendo però anche 

specifiche competenze e responsabilità trasversali, 

diverse e coordinate con quelle mantenute 

a livello centrale. Insomma, ci fu un lavoro di 

riorganizzazione. Dedicammo a questo lavoro tutto 

il primo anno e l’inizio del secondo.

T.S.: Con che risultati?

E.M.: Buoni, direi. Una maggiore integrazione tra 

le Regioni; una maggiore identificazione mondiale 

del movimento; la scelta del colore identificativo 

nel viola; il rilancio del simbolo del giglio a 

livello mondiale. E non dimentichiamo il claim, 

come dicono gli inglesi: la frase che sta sotto il 

logo del giglio. Anche quella è farina del nostro 

sacco: Creating a better world, creare un mondo 

migliore. Facemmo un lavoro interno a tutti gli 

uffici, che risultò davvero partecipativo. Volevamo 

arrivare a qualcosa che accomunasse tutti gli 

scout del mondo. E cosa poteva accomunarci 

di più che l’ultimo messaggio del fondatore? La 

raccomandazione di lasciare il mondo un po’ 

migliore di come lo avevamo trovato. Io l’ho fatto 

diventare anche il mio motto personale, sulla 

mia pagina web: perché credo fortemente che 

quello sia l’obiettivo dello scautismo. Così nacque 

il motto “Creating a better world”, che ancora oggi 

fa parte dell’immagine costruita del movimento, e 

dell’organizzazione che supporta il movimento.

Paolo Fizzarotti

La cerimonia di inaugurazione del 24° Jamboree in West Virginia, Stati Uniti


